Ciao,

sono tornata da poco e solo ora sto rientrando a pieni ritmi nella vita di tutti i giorni… quella che facevo prima… anche se non proprio… 

Sto ancora metabolizzando il viaggio ma ho voglia di raccontare almeno un po’ dell’Africa che ho visto, in un modo che non è proprio nel mio “stile sdrammatizza tutto”

Appena scesa dall’aereo ero piena di idee sull’africa che facevano molto “Educational Channel”, ma varcata la soglia dell’aeroporto sono stata completamente invasa da abbracci di persone festanti che io non avevo mai visto. Mi sono accorta di essere in un mondo che non era il mio, che dovevo scoprire totalmente, un mondo che aveva come colonna sonora quella di Indiana Jones!!! 

Occhi sgranati dal finestrino, sguardo da furetto curioso, sorriso stampato sulla bocca e qualche gesto per abbozzare una comunicazione con i ragazzi africani del pulmino...non c’è tempo per pensare.

Le impressioni e le sensazioni si accavallano, i ragionamenti si accumulano nella mente senza combinarsi in una visione coerente. Ci sono grandi contraddizioni a Dar es Salaam:  case di fango sempre aperte vicino alle case barricate dei ricchi ;  strade asfaltate e strade polverose; gente che vagabonda sui bordi delle strade e gente che cerca di venderti cibo negli ingorghi; grossi cartelloni pubblicitari di Coca cola e telefonini Samsung, rifiuti sparsi lungo la strada (non ci sono cassonetti); bambini in divisa che vanno a scuola e bambini che giocano sporchi con i pneumatici; programmatori di computer e masai che rifiutano completamente la cultura occidentale (poco da rimproverargli); quale delle due afriche è quella vera?

Poi il viaggio verso il villaggio  e la scoperta della vera Africa:

l’africa delle strade polverose e dissestate

l’africa dei bambini che corrono verso il tuo pulmino e ti gridano “jambo!”

con il pollice alzato

l’africa delle capanne di fango con i tetti di lamiera

l’africa della terra rossa e della notte nero pece

l’africa delle donne con secchi in testa e un fagotto dietro la schiena con dentro un bambino,… soffocherà : ) 

l’africa della polvere 

l’africa dei baobab e dei frutti tropicali che per una volta ti costano poco

L’africa delle chiese occidentali innalzate in nome di quel Dio che… dove è?

L’africa degli spazi sconfinati, che racchiudono enormi ricchezze, ma anche grande povertà        

Poi l’esperienza di 3 settimane nel villaggio di Haubi ospiti di una famiglia meravigliosa che ci ha trattato come suoi figli...e la nostra iniziazione nella tribù dei Warangi. Una capra sgozzata e trasformata in braccialetti pelosi e sanguinanti per noi, prima guardati con molta diffidenza e un “pizzico” di disgusto, poi gelosamente custoditi. Canti , danze, tamburi e da oggi… Salve io sono Njuu (nocciolina).

Nel villaggio un pozzo con acqua pulita è una conquista, una latrina equivale a un salto tecnologico, un dispensario medico fa la differenza fra la vita e la morte per decine o centinaia di persone.  I bambini portano l’acqua sulla testa e provi un senso di invidia visto che riescono a portarne molta più di te e soprattutto SENZA MANI…i bambini con i loro  grandi occhi neri e il naso a patata, con i capelli a pois a mo’ di cespuglietto, che ti toccano i capelli e ti spiano mentre ti appisoli; con il moccico al naso ma che non piangono mai…  forse sono il volto più bello dell’africa. 

I maestri molto severi con le loro classi di 80 alunni e molto ossequiosi verso di te che (anche se hai cambiato pochi euro e sei uno studentello perennemente al verde) hai molti più soldi in tasca di quello che loro guadagnano in un mese. E questo senza volerlo te lo fanno pesare. 

Nel villaggio il tempo non passa e l’unica sensazione di tempo che si percepisce sono quei dieci minuti in cui il sole tramonta velocissimo per  lasciare spazio a una notte piena di stelle sconosciute e al silenzio. Ma dove è il Grande Carro che mi dà sempre tanta sicurezza ? : ) 

Un mese fatto di essenzialità, fatto di patate riso e banane, di gite di gruppo al pozzo, di vernice anche sulla punta del naso e di turni di lavaggio piatti con la torcia. Mi sono divertita molto!

Anche la loro vita quotidiana è essenziale, senza svaghi, senza pub, senza hobbies, senza libri, senza negozi, senza sapere cosa succede al di la del villaggio, dove ci si ferma a salutare in continuazione e per dieci minuti di fila e dove anche se va tutto male si dice sorridendo “Safi” (trad. meravigliosamente). 

All’inizio dà fastidio vedere che c’è poco spirito di iniziativa, che non esistono le coccole e che  i bambini vengono lasciati a se stessi. Sai che il tempo che hai per aiutarli è poco eppure, trovano sempre il modo di perderne: non conoscono la fretta. Sei preso spesso dalla voglia  di cambiare tutto di dar loro tutto ciò che noi abbiamo in Italia, ma è giusto…?

Asfaltiamo la strada, ma che senso ha, non potrebbe essere riparata e poi nel villaggio c’è una sola macchina 

Portiamo la corrente elettrica ovunque, ma che senso ha, le case sono di fango e la agente avrebbe si e no i soldi per comprarsi una lampadina

Portiamo almeno l’acqua nelle case…ma come e poi molta è contaminata

I soldi che abbiamo portato non sono molti ed è difficile decidere le priorità. Abbiamo deciso di cominciare da scuola e sanità perché sono le necessità fondamentali. Abbiamo restaurato una scuola scoprendoci muratori; abbiamo portato penne, quaderni e materiale didattico. Ma sulle montagne ci sono bambini che scrivevano con il dito sulla sabbia perché i loro genitori non avevano soldi o li spendevano tutti in pombe (è la loro bevanda alcolica), come faccio a raccontarlo senza cadere nel patetico ?

Ciò che contraddistingue gli africani è la voglia di vivere, di essere felici, di gioire, nonostante le difficoltà. Non ho visto visi  stanchi o depressi, solo visi sorridenti e sereni. Questo è il ricordo più vivido della Tanzania.

Sono tornata a casa contando i giorni che mancano al prossimo viaggio perché quando qualcosa ti fa sentire vivo, lo ricerchi sempre…

E come direbbe il facocero del Re Leone: “ Hakuna matata” (traduzione in  kiswahili  di “senza problemi”)

Nadia 
               

